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6  novembre  2016 
 

XXXII 

DOMENICA 

DEL  

TEMPO  ORDINARIO 
 

 

 

Anno C 

 
 
2Maccabei           7,   1-2.9-14 
 

Salmo                 16 
 

2Tessalonicesi     2, 16-3,5                         
 

Luca                 20, 27-38                                                               

 
 

 

 

 

In quel tempo, 
27

 si avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i quali dicono che 

non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: 
28 

«Maestro, Mosè ci ha 

prescritto: se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo 

fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello». 
29 

C’erano 

dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. 
30 

Allora la prese il secondo
 31 e

 poi il terzo e così tutti e sette morirono senza 

lasciare figli. 
32 

Da ultimo morì anche la donna.
 33 

La donna dunque, alla risurrezione, di chi 

sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». 
34 

Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono 

marito; 
35 

ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della 

risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito:
 36 

infatti non 

possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della 

risurrezione, sono figli di Dio.  
37 

Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, 

quando dice: il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. 
38 

Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». 

 

 

Dopo che Gesù ha messo a tacere i farisei (Lc 20,26), i sadducei si fanno 

coraggio e cercano, a loro volta, di farlo cadere nelle maglie della loro casistica. 

I sadducei rappresentano la casta sacerdotale privilegiata, alla quale 

appartiene la maggioranza dei sommi sacerdoti; nel tessuto sociale del giudaismo, 

sono i portavoce delle grandi famiglie ricche, che sfruttano i generosi doni dei 

pellegrini e il ricavato dei sacrifici offerti nel Tempio. 

Il tesoro del tempio, che essi custodiscono e amministrano, era come una 

banca nazionale. Non dobbiamo confondere i sadducei con la casta formata dai 

semplici sacerdoti, molto numerosa e molto più povera. 
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27
 Proselqo,ntej de, tinej tw/n Saddoukai,wn( oi` ÎavntiÐle,gontej avna,stasin mh. 
ei=nai( evphrw,thsan auvto.n 

lett. Essendosi avvicinati poi alcuni dei sadducei, i contraddicenti (la) 

risurrezione non esser(ci), interrogarono lui 
CEI Gli si avvicinarono alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è 

risurrezione – e gli posero questa domanda: 
 

Ai sadducei non interessa assolutamente che si parli di una retribuzione 

nellôaltra vita, perch® lôhanno gi¨ assicurata in questa vita. 

Per questo Luca precisa: «i quali dicono che non cô¯ risurrezione». Essi  

contestano lôaspettativa farisaica di una vita futura dove si realizza il regno di Dio 

promesso a Israele. 
 

 

 
28

 le,gontej\ dida,skale( Mwu?sh/j e;grayen h`mi/n( eva,n tinoj avdelfo.j avpoqa,nh| 
e;cwn gunai/ka( kai. ou-toj a;teknoj h=|( i[na la,bh| o ̀avdelfo.j auvtou/ th.n 
gunai/ka kai. evxanasth,sh| spe,rma tw/| avdelfw/| auvtou/Å 

 dicendo: Maestro, Mosè scrisse per noi: qualora di qualcuno (il) fratello 

muoia avendo moglie, e questi senza figli sia, che prenda il fratello di lui la 

moglie e susciti discendenza al fratello di lui. 
 «Maestro, Mosè ci ha prescritto: se muore il fratello di qualcuno che ha 

moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una 

discendenza al proprio fratello».  
29

 e`pta. ou=n avdelfoi. h=san\ kai. o ̀prw/toj labw.n gunai/ka avpe,qanen a;teknoj\ 

 Sette dunque fratelli côerano; e il primo avendo preso moglie mor³ senza 

figli. 
 C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì 

senza figli. 
30

 kai. o ̀deu,teroj 

 Anche il secondo 

 Allora la prese il secondo. 
31

 kai. o ̀tri,toj e;laben auvth,n( ẁsau,twj de. kai. oi` e`pta. ouv kate,lipon te,kna 
kai. avpe,qanonÅ 

 e il terzo prese essa, ugualmente poi anche i sette non lasciarono figli e 

morirono. 
 E poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. 

32
 u[steron kai. h` gunh. avpe,qanenÅ 

 Infine anche la donna morì. 

 Da ultimo morì anche la donna. 
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33

 h` gunh. ou=n evn th/| avnasta,sei ti,noj auvtw/n gi,netai gunh,È oi` ga.r e`pta. e;scon 
auvth.n gunai/kaÅ 

 La donna dunque nella risurrezione  di chi di loro sarà moglie? I infatti sette 

ebbero lei moglie. 
 La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e 

sette l’hanno avuta in moglie». 
 

Vogliono mettere in ridicolo lôinsegnamento di Ges½ che, in parte, coincide 

con le credenze dei farisei sulla risurrezione dei giusti (cfr. Lc 14,14), inventando 

un caso irreale di una donna che, secondo la legge del levirato (Dt 25,5ss), si è 

successivamente sposata con sette fratelli, morti uno dopo lôaltro. 

Di chi sarebbe quella donna se esistesse la risurrezione dei morti? Essi, 

maliziosamente, affermano che sarebbe un caso flagrante di poliandria. 
 

34
 kai. ei=pen auvtoi/j ò VIhsou/j\ oì ui`oi. tou/ aivw/noj tou,tou gamou/sin kai. 
gami,skontai( 

 E disse a loro Gesù: I figli del secolo questo si ammogliano e vengono date 

in moglie, 
 Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono 

marito; 
35

 oi` de. kataxiwqe,ntej tou/ aivw/noj evkei,nou tucei/n kai. th/j avnasta,sewj th/j evk 
nekrw/n ou;te gamou/sin ou;te gami,zontai\ 

 gli ma essenti stati giudicati degni il secolo quello ottenere e la risurrezione 

quella da (i) morti non si ammogliano né vengono date in moglie. 
 ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione 

dai morti, non prendono né moglie né marito: 
36

 ouvde. ga.r avpoqanei/n e;ti du,nantai( ivsa,ggeloi ga,r eivsin kai. uìoi, eivsin 
qeou/ th/j avnasta,sewj uìoi. o;ntejÅ 

 Non infatti morire ancora possono, come angeli infatti sono e figli sono di 

Dio della risurrezione figli essenti. 
 infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché 

sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. 
 

La risposta di Gesù segue due vie: 

A) da una parte non accetta che lo stato dellôuomo risorto sia una copia di quello 

presente. La procreazione è necessaria in questo mondo, perché il creato prenda 

sempre più coscienza, attraverso la propagazione della specie umana, delle 

immense possibilit¨ che reca in s®; ¯ il momento dellôindividualizzazione, con 

nome e cognome, di quelli che devono costruire il regno di Dio. Nella vita futura, 

invece, non esistendo la morte, non sarà necessario assicurare la continuità della 

specie umana mediante la procreazione. I rapporti umani saranno elevati a un piano 
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diverso, proprio degli angeli («perché sono uguali agli angeli» v.36), in cui non 

hanno più valore i limiti inerenti alla presente creazione. 

Non si tratta, quindi, di uno stato simile a quello di esseri extraterrestri o 

galattici, ma a una nuova condizione, quella dello Spirito, impossibile da 

inquadrare nelle coordinate del tempo e dello spazio: «époich® sono figli della 

risurrezione, sono figli di Dio» (v.36). 

Meno male che cô¯ un superamento totale, perch®, stando a quella mentalit¨, 

cô¯ da inorridire per la concezione di una ñdonna oggettoò, trattata in quel modo!  
 

37
 o[ti de. evgei,rontai oi` nekroi,( kai. Mwu?sh/j evmh,nusen evpi. th/j ba,tou( ẁj 
le,gei ku,rion to.n qeo.n VAbraa.m kai. qeo.n VIsaa.k kai. qeo.n VIakw,bÅ 

 Che poi risuscitino i morti, anche Mosè (lo) rivelò a il roveto, come dice: 

(il) Signore (è) il Dio di Abramo e Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. 
 Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del 

roveto, quando dice: il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di 

Giacobbe. 
38

 qeo.j de. ouvk e;stin nekrw/n avlla. zw,ntwn( pa,ntej ga.r auvtw/| zw/sinÅ 
 Dio allora non è dei morti, ma dei viventi: tutti infatti in lui vivono.  
 Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui». 

 

B) Dallôaltra parte, fonda il fatto della risurrezione dei morti sugli scritti  

stessi di Mosè da dove i suoi avversari traevano i loro argomenti capziosi. 

La promessa fatta ai patriarchi è ancora valida, altrimenti Mosè non avrebbe 

chiamato «Signore della vita» il Dio dei patriarchi se essi fossero realmente morti 

(Es 3,6). 

Per Gesù non ha senso una religione di morti («Dio non è dei morti, ma dei 

viventi, v. 38), come abbiamo spesso ridotto il cristianesimo. 

I primi cristiani erano accusati di essere atei (ñsenza Dioò) dalla societ¨ 

romana, perché non professavano una religione basata sul culto dei morti, su 

sacrifici espiatori, su idoli inanimati. 
 

 

 

 

Riflessioni… 
 

¶ Unica la vita, individuale lôesistenza di ogni uomo, e due i tempi, duale la 
condizione, come lôEssere e il Tempo. 

¶ Due i Protagonisti che agiscono nel tempo delle storie e nella perennità: Dio 

e lôuomo creato, coevo, implicato, congiunto, salvato, risorto, vivente con 

Lui. E questo grazie alla Sapienza sua, al Verbo suo, sin dal principio, al 

Figlio nato e vissuto nella storia, risorto per la Storia. 

¶ Tutto pertanto vive in Lui e grazie a Lui, il Figlio di Dio e del Tempo, 

avventuratosi nella storia degli uomini, nella pienezza dei Tempi. 
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¶ E si fece carne, figlio di una donna ricolmata di Spirito, e fu fratello, padre, 

sposo di ogni umanità, e non solo come gli Angeli. 

Sospirò e amò da uomo, si donò da Dio, morì abbandonato, anche da amici 

scelti ed amati. 

Ma a tutti ha giurato fedeltà e risurrezione, per sempre. 

 

¶ Per lui tutti sono degni della vita futura e della risurrezione: tutti gli 

appartengono, e pertanto sono ricolmi della pienezza del suo Spirito. 

Le tensioni dôamore, le gioie della comunione di vita, i doni dellôAmore 

possono trovare in Lui convergenza vitale, senso di esistenza, riscatto da 

limiti e da colpe. 
 

¶ Oltre ogni sterile caso o costruzione logica, si propone la liberalità di Dio. 

Che ama donando e rende vivente ogni persona, termine costante del suo 

alito di vita. 
 

¶ E come ora, nel tempo, così oltre ogni tempo Egli continua a risorgere e a far 

risorgere: donazioni interrotte di frammenti divini. Mentre lôuomo 

contempla, sôincanta e canta meraviglie per lôazione divina. 

Perché ogni uomo, ogni legge, ogni cadenza ha termine e si spazia tra infiniti 

insieme allôInfinito, e lôuomo diventa finalmente consapevole del destino 

eterno suo e di ogni vivente, comprende di essere figlio di Dio. 

E da figlio, per sempre ama, a cominciare da oggi.  
 


